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M
olti letto-
ri di Ja-
ne Au-
s t e n

non amano Man-
sfield Park, di cui Ei-
naudi pubblica og-
gi una nuova edizio-

ne (traduzione di Luca Lamberti,
con un saggio di Roberto Bertinetti,
p. 490, e 12). A me pare bellissimo.
Certo, è molto diverso da Giudizio e
sensibilità, Orgoglio e pregiudizio,
Emma, Persuasione. In primo luogo,
le case abitate dai personaggi sono
vaste, massicce, circondate da gran-
di parchi: ricchi aristocratici sostitui-
scono i rappresentanti della classe
media; mentre l’architettura del ro-
manzo, egualmente grave, aggronda-
ta e massiccia e il ritmo lento e fatico-
so del racconto ricordano poco l’in-
cantevole levità degli altri libri.

* * *

Come in ogni romanzo della Au-
sten, un personaggio femminile si
impossessa prepotentemente di lei:
la Austen ne adotta il punto di vista
e lo sguardo; e di questo sguardo e
punto di vista (e del suo colore e del-
la sua musica) imbeve le fondamen-
ta e le apparenze del libro. Qualcu-
no potrebbe dire, con eccessivo rilie-
vo, che Fanny Price è la proiezione
della Austen. Quando appare sulla
scena, Fanny è la parente povera
adottata per compassione dai ricchi
cugini Bertram: piccola, smunta, ti-
mida, offesa, esclusa, tremante, ter-
rificata, mal vestita. Tutti, o quasi
tutti, la trascurano, la umiliano e la
disprezzano. Non fa che pensare al-
la famiglia abbandonata, e soprat-
tutto all’amatissimo fratello Wil-
liam, lontano per anni, imbarcato
su una nave da guerra. Tiene gli oc-
chi bassi, e risponde con un filo di
voce, quando non scoppia a piange-
re. Semangia, non riesce a inghiotti-
re due bocconi, che già le salgono le
lacrime agli occhi. Il solo pensiero
di un paio d’occhi fissato su di lei le
sembra una cosa terribile. Vive di
fantasie, ossessioni, immaginazio-
ni, e nei primi tempi non riesce a co-
gliere e a giudicare giustamente la
realtà e le persone che la circonda-
no. Ogni giorno mette fine alla sua

angoscia addormentandosi tra i sin-
ghiozzi.
Col passare dei giorni, Fanny esce

lentamente dal suo bozzolo doloro-
so: con un aiuto, quello di Edmund,
il cugino di qualche anno più gran-
de di lei. Quando la trova in lacrime
seduta sulla scala del solaio, Ed-
mund siede accanto a lei, le chiede
di confidarsi, le rivolge dolcemente
la parola, la porta tra i bellissimi al-
beri del parco. Poi, a poco a poco, la
educa come un fratello maggiore o
come un giovane padre: coltiva la
sua profonda passione per la lettu-
ra, le consiglia libri, ne discute con
lei: le dona una cavalla e la porta
con sé a passeggiare; e la difende da-
gli sguardi e dalle parole malvagie
che le rivolge Mrs Norris, una zia
mostruosamente chiacchierona e
vanesia. Fanny diventa più serena:

considera il cugino un esempio di
bontà e di magnanimità; gli dedica
un’immensa gratitudine e tenerez-
za; e, senza conoscere ancora il sen-
so di questa parola, lo ama profon-
dissimamente, con quella passione
assoluta che solo una schiava può
nutrire per il suo adorato signore.
Presto il carattere di Fanny Price

prende forma. In quella società di
chiacchiere mondane, è la voce del-
l’anima nascosta, come quella di Mi-
gnon nel Wilhelm Meister di Goe-

the. Mentre gli altri parlano, Fanny
si chiude nel silenzio, nel mistero, e
discorre soltanto col proprio cuore:
mentre gli altri amano vivere in so-
cietà, lei contempla la natura; le al-
tre donne temono di passare inos-
servate, e lei teme di attirare l’atten-
zione e la lode; gli altri recitano, e
lei detesta tutto ciò che è gioco e ap-
parenza teatrale; gli altri cambiano,
e lei — la fedele— vuole che il tem-
po resti immobile difendendo l’im-
mobilità del suo cuore; la felicità
delle altre donne scintilla ed esplo-
de, mentre la sua è «di un genere
tranquillo e profondo, che gonfia il
cuore in silenzio». Possiamo dun-
que dire che Fanny è una proiezio-
ne della Austen? Mi sembra troppo,
tanto la Austen è lieve, ilare e lieta:
ma certo la Austen ha visto in se
stessa un lato d’ombra e di silenzio,

o almeno una possibilità d’ombra; e
attorno a questa possibilità ha co-
struito il grandioso e straziante per-
sonaggio di Fanny Price, il più tragi-
co della sua narrativa.
Alla fine, Fanny splende con i

«suoi occhi chiari»: di uno splendo-
re nitido e raffaellesco. Se vogliamo
scegliere delle parole per definirla,
ne basta una: delicatezza; parola che
assume in lei un profondo significa-
to romantico. In primo luogo, la sua
delicatezza riguarda la natura. «Eb-
be il piacere di vedere Edmund rima-
nere con lei alla finestra, e di scopri-
re che ben presto volgeva lo sguar-
do, come lei, verso il paesaggio, così
solenne, placido e consolatore nello
splendore di una notte senza nubi e
nel contrasto con la profonda oscuri-
tà dei boschi. "Quanta armonia!" dis-
se Fanny. "E che pace. È qualcosa

che supera ogni quadro e ogni melo-
dia, e solo la poesia può tentare di
descriverlo. Qui tutte le inquietudini
si placano, il cuore si innalza rapito.
Quando guardo una notte come que-
sta, mi pare che al mondo non possa-
no esistere né ingiustizie né dolore,
e certo ci sarebbe meno ingiustizia e
meno dolore se gli uomini sentisse-
ro di più la sublimità della Natura e
si lasciassero trasportare fuori di sé
dalla contemplazione di una sera co-
me questa».
Attorno a Fanny Price appare

ogni forma di delicatezza: riflessi
della delicatezza originaria, quella
della natura. C’è la delicatezza della
poesia, della bellezza sensibile, del-
la memoria: «Se c’è una delle nostre
facoltà naturali che si possa dire più
miracolosa delle altre, credo che sia
la memoria. C’è qualcosa di più mi-

A lcuni giorni fa, durante il concertone del Primo
Maggio, un gentile signore ha innalzato un

preservativo parodiando le parole della consacrazione
dell’ostia nella messa. Forse era solo un gesto di rispetto,
da parte di un uomo che ragiona con la sua testa e ha
voluto togliersi il cappello dinanzi alla religione. Sono

certo che si tratta di un uomo intrepido, che non ha
temuto di sfidare l’intolleranza della Chiesa cattolica, la
quale, si sa, ha per esempio parole di deplorazione per il
matrimonio degli omosessuali, parole che sono una
durissima repressione, mentre invece alcuni estremisti
islamici si limitano talora a decapitare gli omosessuali e
a rivolgere alle donne incinte fuori del matrimonio un
pensoso ammonimento consistente nella lapidazione.

Senza accorgersi di negare la grandezza dell’Islam.
Sono certo che l’educato signore continuerà la sua opera
di incivilimento ripetendo quel gesto in qualche moschea
frequentata da fedeli particolarmente radicali e dunque
più bisognosi di essere illuminati e di apprendere le
maniere dell’Occidente.
Coraggio, gentile signore, c’è ancora tanto da fare.
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Giù, anzi su il cappello
Quando la sfida alla fede
è solo anticristiana

L’eroina di Jane Austen, modello vincente di una vera femminilità

La forza di Fanny

È stato inaugurato a Parigi, in boulevard Saint Germain, un
museo privato che raccoglie centinaia di documenti autografi
di Proust, Napoleone, Hugo (foto), Bronte, Verlaine,
Baudelaire e altri. Si tratta del patrimonio del più grande
collezionista al mondo, l'autodidatta Gérard Lhéritier, che sta
lanciando gli autografi come strumento d’investimento.

Fanny o il trionfo della delicatezza

La sua qualità dominante
è rarissima: necessaria tenacia
e una specie di durezza per
arrivare fino alla perfezione

Gli autografi come investimento

EPIGRAMMA

Riletture «Mansfield Park»: ritorna per la Einaudi uno dei romanzi più potenti e autobiografici della scrittrice inglese. Dal simbolico lieto fine

Cultura

di IDA BOZZI

Una scena

Riconoscimenti Questa sera al Circolo dei lettori di Torino la cerimonia in ricordo del critico del «Corriere»

di PIETRO CITATI

di CLAUDIO MAGRIS

A sinistra
in grande:
una stampa
d’epoca
dal titolo
«La suonatrice
di arpa»,
illustrazione per
il settimo
capitolo del
romanzo
«Mansfield
Park» di Jane
Austen ispirato
al personaggio di
Mary Crawford,
l’antagonista
dell’eroina Fanny
Price
( Ellen Moody's
Comments,
and Regency
Illustrations)

U
n’occasione per celebrare la memoria di
un critico letterario, giornalista e scritto-
re indimenticato, nonché firma storica

del «Corriere della Sera», Giorgio De Rienzo,
scomparso nel luglio 2011 a sessantanove anni
dopo una dolorosa e lunga malattia. A Torino
si svolge questa sera la cerimonia di consegna
del primo Premio «Giorgio De Rienzo fuori dal
coro», nella Sala grande del Circolo dei lettori
(ore 21), un riconoscimento voluto dalla vedo-
va, Vittoria Hazel, per onorare in autori e opere
contemporanee le medesime qualità di umani-
tà, profondità e indipendenza, «fuori dal co-
ro», appunto, di De Rienzo.
Quelle stesse qualità che la giuria, composta

daMaria RosaMasoero, Alessandro Perissinot-
to, Rosella Santoro e Silvia Spandre ha indica-
to nei vincitori: tra i quali segnaliamo, in parti-
colare, l’illustratore toscano Roberto Innocen-
ti, premiato per il suo libro Cappuccetto Rosso
(Creative-la Margherita, 2012); un artista che

ha ricevuto numerosissimi e importanti premi
internazionali, dalla Golden Apple del 1991 al
prestigioso Premio Hans Christian Andersen
nel 2008 — una sorta di Nobel dell’illustrazio-
ne —, ma pochi riconoscimenti in Italia.
Proprio di Innocenti è una copertina de «la

Lettura» (18 marzo 2012) dal titolo significativo
e quasi autobiografico,Molto meglio emigrare,
che raffigura i «suoi» personaggi delle fiabe,
da Cappuccetto al lupo cattivo ai sette nani, in
fuga da un mondo senza natura e senza fanta-
sia (un altro appuntamento in cui incontrare il
neopremiato sarà domani, venerdì 9, al MUSLI
di Torino, alle 17).
Gli altri vincitori del premio sono Monica

Longobardi per il saggio di ludolinguistica
Vanvere (Carocci, 2011) e lo scrittore Daniele
Bresciani con il romanzo d’esordio Ti volevo di-
re (Rizzoli, 2013).
Dunque, un riconoscimento che, in modo

singolare nel panorama italiano, premia insie-
me all’opera anche le doti d’autore, la persona-
lità, il carattere e la dimensione umana: quella

stessa, tenace, fatta di lavoro e di impegno co-
stante perfino negli anni della malattia, che fu
di De Rienzo. Storica è rimasta la sua rubrica
«Scrittori d’Italia» sul «Corriere della Sera», co-
sì come hanno costituito un vero e proprio the-
saurus di indicazioni e consigli, grammaticali
e sintattici, i suoi contributi su corriere.it nella
rubrica «Scioglilingua».
Torinese, allievo di Giovanni Getto, studio-

so appassionato dell’Otto-Novecento italiano
(e piemontese, con Giacosa e Gozzano in parti-
colare) De Rienzo va ricordato anche per gli
studi su Collodi (Pinocchio uno, due, tre, edito
da Aragno) e sui Promessi Sposi di Manzoni,
cui ha dedicato (insieme a Egidio Del Boca e
Sandro Orlandi) i quattro volumi delle Concor-
danze. Oltre ai saggi, da citare anche numero-
si romanzi, a partire dal primo, Caccia al ladro
in casa Savoia (1990), all’ultimo uscito postu-
mo nel 2012, Raccontami nonno edito da Da-
lai, sull’esperienza drammatica e profonda del-
la malattia.
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All’illustratore Innocenti il premio De Rienzo

Dall’alto:
De Rienzo
e Innocenti

italia: 51575551575557
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sterioso e incomprensibile nel pote-
re, nelle lacune, nelle discrepanze
della memoria che nelle altre facol-
tà dell’intelletto». C’è la non meno
misteriosa delicatezza del cuore:
quell’ineffabile tatto dei sentimenti
che va dall’amicizia all’amore frater-
no, all’amore per i genitori adottivi,
alla passione amorosa; tatto che Fan-
ny Price possiede con intensità su-
periore a quella di tutti gli altri per-
sonaggi della Austen. La delicatezza
è una qualità rarissima; e Fanny sa
che è necessaria tenacia e una spe-
cie di durezza per portarla sino al
grado estremo della perfezione.
Verso la fine del grande romanzo,

Fanny diventa più bella, con una pel-
le morbida, spesso tinta di rossore:
con gli occhi e la bocca profonda-
mente espressivi. Si accorge di esse-
re amata, e questa consapevolezza la
rende ancora più graziosa, e la porta
addirittura alla felicità e alla esalta-
zione, «stato d’animo che non aveva
mai conosciuto». Diventa più intelli-
gente: persino di Edmund, il suoma-
estro. Non aveva mai adorato tanto
Mansfield Park: i suoi abitanti, le abi-
tudini, l’eleganza, il contegno, l’ordi-
ne, l’armonia, e sopratutto la tran-
quillità e la pace. «A Mansfield non
si udiva mai un diverbio, né un tono
di voce troppo alto, né un improvvi-
so scoppio di ira, né un passo pesan-
te: tutto seguiva un flusso di regola-
re quiete». Quando Fanny è lontana,
il suo cuore è pieno di nostalgia, de-
siderio e struggimento. Così diventa
una specie di sacerdotessa di Man-
sfield Park, e difende la sua quiete
ed eleganza contro i suoi stessi abi-
tanti, una parte dei quali ne è diven-
tata indegna, e lo salva dalla deca-
denza e dalla rovina.
Questa condizione coincide con

il matrimonio di Fanny e di Ed-
mund: sposandosi, essi garantisco-
no e in certo modo rendono immor-
tali l’antica casa e il grande parco. Il
matrimonio è un rapidissimo lieto
fine: pochissime pagine ardenti; cre-
dendo di amare Mary Crawford, in
realtà Edmund aveva amato la sua
fragile e tenacissima cugina, e ora
cancella il suo errore e abbraccia
chi l’aveva adorato in silenzio per
tanti anni.

* * *

Come negli altri romanzi, anche
inMansfield Park la Austen teme la
monotonia. Non c’è rischio che Giu-
dizio e sensibilità assomigli troppo

a Elinor? E Orgoglio e pregiudizio a
Elizabeth? E Mansfield Park a Fan-
ny? Così accosta al personaggio prin-
cipale un doppio, anch’esso femmi-
nile — il quale le è opposto per na-
tura, temperamento e destino. Con-
quista una doppia ottica: orchestra
una doppia partitura; con meravi-
gliosi effetti musicali e pittorici di
contrasto e di riflesso, alleando la
squisita scienza dei suoni e la delica-
ta arte della miniatura.
Il doppio di Fanny Price è Mary

Crawford, che abita nella canonica
presso la grande casa. Fanny ne è ge-
losa, perché Edmund fantastica at-
torno a lei, le fa la corte, crede di
amarla e forse la ama. Ma la Austen
la adora, almeno nella parte centra-
le del romanzo: «Una mente vivace,
sempre pronta a divertire se stessa
e gli altri», e l’incarnazione del fasci-
no femminile. Quale
incanto, quale grazia
quando Mary suona
l’arpa, o va a cavallo; e
sopratutto quando
conversa, frivola e leg-
gera, e disegna aerei
ghirigori di parole,
sottili battute, dolci e
velenose perfidie; e
come è effervescente
il suo spirito e irresi-
stibile il suo corteggia-
mento del mondo.
Ma Mary Crawford
non possiede la sovra-
na delicatezza di Fanny: spesso c’è,
in lei, una nota acre e stridula. Men-
tre ama il fascino, la Austen sente
quale possibilità di corruzione ci sia
in esso: forse la sente perfino in se
stessa, e la sente profondamente in
Mary, che alla fine si lascia travolge-
re da questa ombra.
Malgrado l’aspetto massiccio del

romanzo, anche per Mansfield
Park la Austen avrebbe potuto ripe-
tere una famosa e bellissima frase,
certo autoironica: «Il pezzettino
d’avorio (lungo due pollici) su cui
lavoro con un pennello così fine
che, dopo molta fatica, l’effetto è
minimo». Quanti «pezzettini d’avo-
rio lunghi due pollici» si raccolgo-
no nel libro! La cosa più divertente
e spiritosa è che essi si intrecciano
scintillando sopratutto nella conver-
sazione degli stupidi e dei vanesi, ai
quali Jane Austen ha sempre dedica-
to un’immensa gratitudine.
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La scrittrice Jane Austen,
qui in un ritratto del
1870 (in versione
colorata dalla Galleria
della Perry–Castañeda
Library dell’Università
del Texas di Austin),
nacque a Steventon nel
1775, figlia di un
ecclesiastico.
Dopo la morte del padre
si trasferì nel 1809 nel
villaggio di Chawton e lì
rielaborò le opere che
non avevano trovato
editore, tra cui «Orgoglio
e pregiudizio», «Ragione
e sentimento»,

«Persuasione», «Emma»
(tutte concluse all’inizio
dell’Ottocento e
ripubblicate in anni
recenti dalla Einaudi)
cui ora segue
«Mansfield Park».
La Austen non si sposò
mai, e trascorse una vita
appartata in famiglia
fino alla prematura
morte, avvenuta a
Winchester nel 1817.
Le donne sono il fulcro
fondamentale di ogni
suo romanzo, facendone
«una delle prime
scrittrici a dedicare
l’intero suo lavoro
all'analisi dell'universo
femminile» o, con le
parole di Virginia Woolf,
«l'artista più perfetta tra
le donne».

La Sgarbi: «In età di trasparenza sguardo sull’opposto»

L
a Milanesiana, anche per que-
sta sua 14ª edizione in pro-
gramma dal 19 giugno al 9 lu-
glio, sceglie la via del confron-

to tra linguaggi culturali solo all’appa-
renza discordanti (musica, arte, scrit-
tura, cinema), della conquista degli
spazi della città (teatri, musei, biblio-
teche, vecchie fabbriche diventate au-
ditorium), dell’intreccio tra le tante
anime della metropoli. Dunque,
«non un festival del pensiero unico,
assoluto e senza contraddittorio»,
ma neppure un «semplice festival
del libro, degli scrittori e degli edi-
tori», piuttosto un fitto calendario
«di proposte artistiche capaci di spa-
ziare tra vari saperi e Paesi».
Presentata ieri a Milano, al Teatro

dal Verme, la Milanesiana 2013, idea-
ta e diretta da Elisabetta Sgarbi (pro-
mossa dalla Provincia con il soste-
gno di Comune, Regione Lombardia,
Pomeriggi Musicali / Teatro dal Ver-
me, Fondazione Corriere della Sera,
Lottomatica, Fondazione Pirelli, Fon-
dazione Cariplo) ha esibito un calen-
dario di 45 appuntamenti divisi in
venti giorni più uno, quello dell’ante-
prima prevista per il 12 giugno
(«Aspettando la Milanesiana, aspet-
tando l’Expo. Aprire la strada alla ter-
za rivoluzione industriale» con Edo-
ardo Nesi, Jeremy Rifkin, Michele
Campanella). Oltre 160 gli ospiti: tra
questi tre Nobel per la Letteratura
(Wole Soyinka, Gao Xingjian, John
Coetzee), un Pulitzer (Michael Cha-
bon), un Goncourt (Amin Maalouf).
E poi l’esordio italiano dello scrittore
coreano Yi Munyol (più volte candi-
dato al Nobel); il dialogo tra Claudio
Magris e Gao Xingjian; gli incontri
con Nicholson Baker e Michael Aitya;
i concerti di Alice, Gianna Nannini,
Morgan, Ramin Bahrami, Paolo Fre-
su (www.lamilanesiana.it).
A fare da nucleo centrale di discus-

sione il tema scelto per questa edizio-
ne: il segreto. «In un momento in cui
la parola d’ordine sembra essere tra-
sparenza — ha detto Sgarbi —, cer-
chiamo di indagare il suo opposto,
quel "segreto" visto e raccontato nei
suoi aspetti positivi, irrinunciabili,
poetici e anche negativi». Cercando
di scomporre e moltiplicare le pro-
spettive, di rimescolare le carte, di
proporre iniziative culturali sempre
più attente e nuove, capaci di arric-
chire la nostra capacità di vivere in
una comunità che condivide passio-
ni comuni. Concetti più volte ribaditi
nel corso della presentazione di ieri
anche dal presidente della Fondazio-

ne Pomeriggi Musicali Riccardo Ber-
tollini, dagli assessori Novo Umberto
Maerna (Provincia), Filippo Del Cor-
no (Comune), Cristina Cappellini (Re-
gione) e dal presidente della Fonda-
zione Corriere della Sera Piergaetano
Marchetti. Una manifestazione la Mi-
lanesiana, come ha tenuto a precisa-
re la stessa Sgarbi, «che conta su un
budget da 690 mila euro, 230 mila da
finanziamenti pubblici e 460 mila da
sponsorizzazioni private; un festival
che costa 250mila euro per le presta-
zioni di scrittori e artisti ma che por-
ta i restanti 450 mila sul territorio».
Quattro le sezioni (oltre all’antepri-
ma del 12 giugno): «Aspettando la
Milanesiana» (dal 19 al 20 giugno)
con tanto di omaggio a Renato Poz-

zetto (film compresi) e di ricordo di
Enzo Jannacci; «Le Serate al Teatro
Dal Verme» con relativi «Aperitivi»
(dal 21 al 26 giugno) che propongono
dialoghi a più voci tra Nobel e grandi
scrittori italiani delle diverse genera-
zioni «accomunati dal successo an-
che all’estero» (da Eco a Giordano,
da Veronesi a De Carlo); «Orarioconti-
nuato» (dal 27 giugno al 1 luglio) divi-
so tra musica, filosofia, cinema e con
un viaggio che si preannuncia affasci-
nante tra Italia, Europa e mondo; «La
Rosa Monografica» sui segreti di
quelle arti (musica, teatro, animazio-
ne) che da sempre hanno seguito il
viaggio della Milanesiana. Tra gli ap-
puntamenti speciali: la Lezione
d’amore a più voci curata da Ginevra
Bompiani (30 giugno) e l’omaggio ai
50 anni di Adelphi (21 giugno). E se
la contaminazione è anche quella di
luoghi «altri» come l’Auditorium Pi-
relli alla Bicocca, logico lo sbarco del-
la Milanesiana a Torino della manife-
stazione con una mostra su Tonino
Guerra (al Circolo dei Lettori, 25 giu-
gno-9 luglio) e con una serata su «pa-
rola e immagine» nel cortile della
Farmacia del Museo di Scienze.
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Elegia (autoironica) per un’Asia che svanisce

Venezia è un thriller
Leonardo, Eva Kant
e il cavallo prodigio
che tutti vogliono

Viaggiatori Il nuovo libro di Corrado Ruggeri: dal Bhutan al Laos, dall’India alla Cina, crudeltà incluse. Senza la mistica del sacco a pelo

La Milanesiana indaga
sul tema del «segreto»

di STEFANO BUCCI

diMARCO DEL CORONA

di STEFANO JESURUM

C
i sono i viaggiatori seriali, ci so-
no i sognatori seriali. Le due at-
tività spesso coincidono, se ci

si attiene alla convinzione che le due
cose — viaggio e sogno — sono in
qualche misura l’una la prosecuzione
dell’altra. Non solo: anche quando la
realtà cospira per contaminare e sgre-
tolare il sogno, il viaggio arriva in soc-
corso, così come i sogni che hanno
originato il viaggio tornano utili quan-
do si è in cammino. Del fertile impa-
sto di viaggio e sogno Corrado Rugge-
ri è un adepto. Anni fa Farfalle sul
Mekong e Bambini d’Oriente (Feltri-
nelli) avevano restituito il suo sguar-
do sull’Asia quando in Italia stava at-
tecchendo la febbre per Paesi che fi-
no a poco prima non rientravano nel-
le mappe dei turismi possibili, dal
Vietnam alla Birmania. Adesso che il

mondo s’è fatto piccolo, virtualmente
gli angoli irraggiungibili si sono ridot-
ti di numero, adesso che tutto si os-
serva e tutto si mostra, è venuto il mo-
mento di tirare lo somme. Di vedere
che cosa rimane. Dell’Asia — di una
certa Asia — e, anche, un po’ di sé
stessi.

La mia Asia. Trent’anni di viaggi
in Oriente (LT Editore, pp. 250, € 16),
il nuovo libro di Ruggeri, è appunto
una ricapitolazione appassionata dei
percorsi di un innamorato. Non man-
ca quasi nulla. Si parte da una profes-
sione di fede nella curiosità culinaria
come chiave di lettura: una disponibi-
lità all’esplorazione che non si ferma
davanti agli scarafaggi fritti cambogia-
ni, al serpente e ai cani vietnamiti o ai
bachi da seta di Seul. Da lì in poi l’iti-
nerario si fa geografico, a partire da
Bali, uno degli spicchi d’Asia dove la
metamorfosi di un continente, l’ibri-

dazione tramiti e stili di vita, gli esoti-
smi facili si manifestano allo stato pu-
ro. Al punto che i surfisti australiani
sono ormai connaturati all’isola indo-
nesiana non meno dei templi indù
che vi fioriscono fra le risaie. Si proce-
de tra nazioni grandi e piccole, e non
è banale la ricognizione in tre capitoli
delle Filippine, il più misconosciuto

dei Paesi del Sudest asiatico eppure
così prossimo a noi, attraverso l’immi-
grazione che ci ha raggiunti.

Ruggeri, giornalista del «Corrie-
re», ci mette il suo sguardo diretto e
non si limita al registro congeniale
dell’ironia. Torna sui temi crudi che
lo toccano, come il rapporto tra il
viaggiatore «ricco» e la miseria— sul-

la quale qualcuno spesso è pronto a
sfruttare i propri connazionali— o co-
me le declinazioni aggiornate del (fal-
so)mito del buon selvaggio. Non schi-
va le seduzioni del politicamente scor-
retto, quasi a forzare nel lettore un
moto di adesione all’oggetto del suo
racconto: «Non sono simpatici i cine-
si. Sono cinici e spietati», scrive par-
lando di Pechino. Con il risultato che
il lettore per i cinesi prova davvero
simpatia (sentimento che già alberga
nel recensore).

C’è una consapevole, sorridente
tendenza all’elegia, alimentata dallo
struggimento per un’Asia che non c’è
più, e citare Terzani diventa un omag-
gio a una curiosità elevata a metodo.
Ma sempre con una propensione na-
turale all’auto-sarcasmo, persino: per
esempio nel modo in cui il corpomas-
siccio da ex atleta del narratore entra
in conflitto con le attitudini degli in-

terlocutori di turno, che si tratti di
una massaggiatrice tailandese o di
una guida turistica in Bhutan. Sem-
pre, comunque, regole d’ingaggio
chiare. Per dire: nessuna concessione
alla mistica del backpacker squattrina-
to e compiaciuto, tutto banana pan-
cake, ostelli e magic mushroom o,
peggio, oppio e succo di lime come
nella capitale dello stordimento, il vil-
laggio laotiano di Vang Vieng. Perché
«la vocazione al martirio del sacco a
pelo o della brandina nella stanza con-
divisa e senza acqua calda appartiene
a culture diverse dalla mia», ammette
Ruggeri, che aggiunge quella che è
quasi una dichiarazione di poetica:
«Viaggiatore non è chi non si conce-
de agi o comodità e pensa di mortifi-
care il corpo per elevare la mente,
viaggiatore è chi cerca l’altrove con
semplicità e rispetto di ogni diversità
senza però trasformarsi in quel che
non è e non vuole diventare».

leviedellasia.corriere.it
@marcodelcorona
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Passioni Un intreccio lagunare in «Due belle sfere di vetro ambrato» di Giorgio Caponetti (Marco y Marcos)

L’autrice

I Nobel: Wole Soyinka (in primo piano),
Gao Xingjian (a sinistra) e John Coetzee

I
l tempo di un Frecciabianca Milano-Vene-
zia assaporando il piacere di infilarsi nel-
l’intricatissimo labirinto di rii che porta-

no, via acqua, alle Fondamente Nove. Poco
più di due ore e mezza per viaggiare nel tem-
po ma non nello spazio, dentro la città vera,
la Serenissima del secondo ’400 e quella di og-
gi. Tra calli, campielli, campi e sottoporteghi,
a braccetto con il vecchio Pàvaro o il giovane
Bartolomeo, con il terribile Colleoni o l’affa-
scinante Leonardo, oppure con Alvise Pàvari
dal Canal, ultimo discendente dell’omonima
e famosa casata.

Tutto questo in un piacevole libriccino,
che il protagonista della storia terrebbe sen-
z’altro nella tasca di una vecchia, raffinata

giacca di tweed irlandese: Due belle sfere di
vetro ambrato di Giorgio Caponetti (Marcos y
Marcos, pp. 254, e 12).

Niente riassunto della trama perché a mo-
do suo è un thriller e a stuzzicare la curiosità
bastano alcuni elementi. La caccia serrata a
ciò che la leggenda vuole contengano le due
sfere di vetro ambrato, ovvero i testicoli di Le-
one, un cavallo pregiatissimo e forse unico—
il cavallo perfetto— appartenuto al condottie-
ro Bartolomeo Colleoni, l’animale che ancora
possiamo ammirare immortalato nel monu-
mento che sta in Campo San Giovanni e Pao-
lo, San Zanipolo in dialetto. La passione per
la storia equina ed equestre. La perenne agita-
zione di un domestico tanto contemporaneo

quanto goldoniano, Toni, intento a correr die-
tro al proprio paròn gridando «Alvise, ghe xe
un problema…». Dove una volta il problema
è il fantasma di Rossana, moglie adultera del
capostipite Pàvaro Pavàri, donna troppo vita-
le per accontentarsi del vecchio marito, che
partorisce un bimbo «con un pistolino bello
grosso, e sotto il pistolino... tre belle palline»,
proprio come il frequentatore di Ca’ Pàvari, il
potentissimo capitano generale Colleoni ap-
punto. E dove un’altra volta il problema è la
bellissima, intraprendente bionda, sexy biolo-
ga russa che quel quadrupede meraviglioso
vorrebbe clonare. Già, ma chi è la ricercatrice
di San Pietroburgo che si presenta come Eva
Kant? Sì, proprio Eva Kant, la compagna di

Diabolik: di sicuro è desiderabile, molto, così
intrigante da portare il protagonista ad au-
to-minacciarsi: «Tento, Alvise, no far
monàe».

E così, soprintendenti alle Belle Arti e uffi-
ciali dei carabinieri e dei Ris si mescolano ai
Badoer e ai Contarini, ai Dandolo, ai Morosi-
ni, ai Tiepolo, ai capolavori rinascimentali del
Verrocchio e del suo giovanissimo aiutante di
bottega, il disegnatore fiorentino Leonardo
(da Vinci) che proprio tra queste calli s’inna-
mora e vive un amore omosessuale. Tra un
bàcaro e un bicchiere di bianco la storia conti-
nua, il tempo vola, e si è arrivati alla stazione
di Venezia Santa Lucia.
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